


“Cosa ne pensi di una fascia ad affresco in chiesa?”

Con questa frase, quando ancora i lavori non erano finiti, è iniziato tutto. 
Sorpresa, incredulità, sfida. Trovarsi di fronte a uno sfondo vuoto, libero, 

bianco, è sempre un punto interrogativo. Ti chiedi cosa vuoi dire, cosa vuoi 
esprimere in quello spazio. In uno spazio che poi doveva adattarsi alla struttu-
ra, e che era non poco vincolante per via delle dimensioni. Una sfida. 
Inoltre, occorreva decidere le scene che si volevano rappresentare. Sono state 
vagliate molte ipotesi prima di trovare quella più appropriata. La domanda di 
fondo era: “Quale messaggio vogliamo donare, perché l’arte diventi predica-
zione feconda?”. 
Ed ecco che riflettendo per molto tempo, abbiamo individuato la soluzione 
che ci ha convinto. 
Rappresentare scene della vita di Maria e i Nove modi di pregare di san 
Domenico. Maria, la nostra speciale patrona, che ha guidato passo passo 
la costruzione di questo nuovo monastero, e san Domenico, nostro padre e 
maestro. Maria “donna del nostro popolo”, per usare un’espressione cara a 
don Tonino Bello. Maria come colei che ci è accanto e ci guida in ogni passo, 
ci insegna come vivere il quotidiano. Maria come madre, sorella, amica, come 
colei a cui tutti noi siamo stati affidati. Perché ognuno di noi è racchiuso in 
quel “Donna, ecco tuo figlio” (Gv 19,26). 
Ecco le motivazioni che ci hanno spinto a rappresentare tre scene della vita 
di Maria, che possono donarci un messaggio per vivere lo straordinario nel 
quotidiano.
Così, la prima fascia è stata pensata con tre momenti: l’Annunciazione, la 
Natività, le nozze di Cana.

Chiamati, 
su invito di Maria, 
a VERSARE la nostra acqua
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L’Annunciazione è il momento dell’ac-
coglienza nell’ascolto, della doman-
da e del sì. La rappresentazione è 
semplice, essenziale. Le due figure 
sono inserite in uno spazio indefinito 
e non delimitato. È lasciare spazio 
al mistero che irrompe nella vita di 
una giovane donna. Abbiamo scel-
to di rappresentare Maria seduta a 
terra, segno della sua umiltà di rico-
noscersi creatura; vestita di un abito 
rosso, segno della terra e del sangue; 
rivestita di un mantello azzurro, se-
gno del cielo. Maria tiene il manto 
aperto, riferimento alla fecondità 
del sì che accoglie la vita. L’angelo è 
rivestito di luce, inginocchiato. Una 
mano che chiede a Maria l’attesa di 
ascoltare il messaggio, il silenzio per 
lasciargli spazio, l’altra mano verso 
l’alto, a indicare il mistero che coprirà 
con la sua ombra la ragazza. Maria 
ci si pone come esempio e ci invita a 
essere grembo aperto e accogliente, 
a fare dell’esistenza di ogni giorno 
un dono di amore che fa sbocciare 
la vita.
La Natività è, infatti, il momento del 
dono. Maria si pone nell’atteggia-

mento di colei che mostra il figlio, 
che ce lo offre. La scena è ambien-
tata di notte, sotto la volta stellata. 
Un cielo che non è più lontano, che si 
è fatto vicino, uno di noi. È una scena 
che invita a lasciarsi afferrare dallo 
stupore, lo stupore della fede, di chi 
vede e con il cuore crede. Giuseppe 
si pone come l’uomo che in silenzio 
sta di fronte al mistero. Contempla 
quel figlio che gli è stato donato, di 
cui diventa custode. Una pastorella 
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sullo sfondo osserva e contempla. È immagine stessa di 
quel bimbo che è venuto a cercare e salvare chi era perdu-
to. È lo stesso messaggio a cui noi abbiamo creduto e che 
annunciamo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo 
Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, 
ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Un mistero che non 
si può spiegare a parole, perché intriso di quel “troppo 
grande amore” che ha spinto Dio a scendere, a raggiun-
gerci in ogni luogo dove siamo. Non c’è posto dove Lui 
non possa venire a trovarci, a risollevarci. Non c’è notte 
in cui Lui non possa nascere. “Il Verbo si è fatto carne…
ed è venuto ad abitare in mezzo a noi”. Lui è venuto a cer-
carci. Lui è venuto a portarci sulle Sue spalle, come buon 
pastore che dona la vita per ciascuna delle sue pecorelle. 
L’ultima scena rappresenta le nozze di Cana. Le ultime 
parole che Maria pronuncia sono racchiuse in questo Van-
gelo. Poi di lei non si udrà più la voce, sarà solo presenza 
che “custodisce ogni cosa nel suo cuore”. Sono il suo te-
stamento, il suo lascito: “Qualsiasi cosa vi dirà fatela”. 
È un invito alla fiducia. Maria sa chi è suo figlio… e noi 
sappiamo a chi abbiamo dato fiducia. Stupiscono i servi… 
manca vino e sono invitati ad aggiungere acqua! Eppure 
quei servi fanno come gli viene chiesto, pur nell’assurdità 
della richiesta. È donare quello che abbiamo, consapevoli 
che “Né chi pianta né chi irriga è qualcosa…è Dio che fa 
crescere”. Chiamati, su invito di Maria, a versare la nostra 
acqua perché diventi il vino buono versato per amore. 
Maria è proprio lì a indicarci le anfore, piene prima di 
acqua e poi di vino nuovo. [continua…]

Sr. M. Paola Diana op
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22 luglio 2017 | Dedicazione della chiesa | Preparazione dell’altare



Un ringraziamento è doveroso da 
parte mia e di tutta la comunità, 
rivolto a tutti coloro che con tanto 
affetto e amicizia ci sono stati vicini 
in questi anni di lavoro per giungere 
al risultato che molti hanno potuto 
constatare. Una struttura degna 
del nostro tempo. Solida e al tem-
po stesso semplice e senza sfarzo. 
Anche se non sono mancate le pre-
occupazioni, i problemi con l’aiuto di 
Dio e la vostra solidarietà questi si 
sono risolti man mano. Il nuovo mo-
nastero ha aperto le porte, le prime, 
quelle della nostra bella chiesa, il 22 
luglio. L’abbiamo intitolata a S. Ma-
ria Maddalena, patrona del nostro 
Ordine, donna predicatrice mandata 
da Gesù ad annunciare agli Apostoli 
la sua risurrezione. Anche in questa 
circostanza molti sono stati coloro 
che hanno fatto festa con noi. Ci di-
spiace, invece, per i meno che sono 
un poco arrabbiati perché abbiamo 
cambiato residenza. A tutti davvero 

un grazie grande senza dimenticare quelli che con gene-
rosità ci hanno aiutato durante i giorni del trasloco: la 
troupe lecchese formata da Chicco, Gianni, il dott. Fran-
cesco, il dott. Mario col figlio Pietro, Michele col papà e 
Giuliano. Poi Roberto, papà di sr. Paola, Piero, Roberto, 
Nicola, Giampaolo, Cristiano, Samuele, Massimo e Gio-
vanni, Giorgio, Massimo e Alessio. Giorni faticosi resi 
meno pesanti e meno scoraggianti grazie a questi amici.
Sorpresa e grande gioia sono, ora, in noi nel constatare 
quanti fedeli frequentano la nostra Messa domenicale: 
un’assemblea gioiosa e partecipe alla celebrazione, gente 
felice di incontrare e salutare le monache dopo la cele-
brazione. Un momento per augurarci buona domenica e, 
da parte nostra, raccogliere tante intenzioni di preghiera.
Un grazie a chi, fin dal 2007, iniziò a inviare la proprie 
offerte dopo che avevamo dato la notizia del progetto 
“nuovo monastero”. Un libro raccoglie tutti questi nomi 
per non dimenticarli. Nomi che sono i “mattoncini” che 
hanno costituito una nuova Casa dove ogni giorno si eleva 
la preghiera di Lode e di intercessione a Dio per ciascuno 
e per tutto il mondo. Egli vi dia pace, salute e ogni cosa 
buona che desiderate. GRAZIE!

Sr. Maria Pia Fragni op – priora
e comunità

Grazie!!!
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Ringraziamo il Signore: un monastero nuovo, una nuova 
chiesa, una gioia per le monache e per tutti noi. Rin-

grazio il Signore insieme alla priora e a tutte le monache.
Un grazie sincero all’architetto per la bella opera: una 
vera chiesa; insieme con lui ringrazio tutte le maestranze 
che hanno posto con sapienza e diligenza la loro opera.
Un saluto a tutti i presenti, al vescovo Luciano, ai sacer-
doti, ai religiosi e le religiose, al Sindaco e alle autorità. 
Un saluto cordiale e gioioso a tutti.
Una chiesa da dedicare oggi al Signore con il titolo di S. 
Maria Maddalena, patrona dell’Ordine domenicano, nel 
giorno della sua festa.
“Donna perché piangi? Chi cerchi?”. 
“Donna”: Maria Madre di Gesù, ma anche Maria Madda-
lena. E tutta la comunità cristiana.
“Perché piangi?”. Sono le lacrime di Maria Maddalena, 
ma anche della Chiesa. Abbiamo ricordato queste lacrime 
all’inizio della celebrazione, quando siamo stati aspersi 
con l’acqua benedetta per essere purificati dai nostri pec-
cati e abbiamo asperso le mura e l’altare, perché chiunque 
entrerà in questa chiesa possa sempre avere un cuore 
purificato, animato solo dal desiderio ardente di incon-
trare il Signore.
E Gesù risorto si fa trovare, anche se spesso noi non ce 
ne accorgiamo. La nostra mente è portata a fermarsi sulle 
figure fisiche delle persone che ci stanno accanto (il cu-

Omelia nel giorno della
Dedicazione della chiesa
del nuovo monastero

stode del giardino) e non riusciamo 
a scorgere il Signore del giardino, il 
Risorto del paradiso di Dio che si fa 
incontro a noi (cfr. Lc 23, 43¸ Ap 2, 
7; 22, 1). In mezzo al verde di questa 
collina, vera immagine del giardino 
(paradiso) futuro, chiunque entrerà in 
questa chiesa possa sempre incon-
trare il Signore. Che nessuno abbia 
mai a uscire da questo luogo santo 
senza aver sentito la voce di Gesù, 
che si fa incontro a chiunque lo cerca 
con cuore sincero.
“Gesù le disse: Maria”. “Ella si voltò 
e gli disse: Maestro”.
Sentirsi chiamare per nome dal Ri-
sorto! Un’emozione unica, quella 
voce senza paragoni. “Maria!”.
Eppure, se ben pensiamo, è l’emozio-
ne quotidiana della Chiesa, quando 
da quell’ambone viene annunciato il 
Vangelo. “Parola del Signore!” È Pa-
rola per tutta la Chiesa, ma ciascuno, 
ascoltando, la prende per sé. Quella 
Parola scende nell’intimo e penetra 
fino al midollo… (cfr. Eb 4, 12). Cia-
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scuno si sente chiamato personalmente: chiamato, co-
nosciuto, capito, accolto dal Signore risorto. Come non 
“voltarsi” verso di lui!
“Ella si voltò e gli disse: Maestro”. Ascoltando la Paro-
la del vangelo ciascuno si converte, si volge al Signore, 
lo riconosce unico “Maestro”. Che nessuno esca mai da 
questa chiesa senza essersi voltato verso il Maestro che 
parla. Altri forse chiacchierano, Gesù parla. È il Verbo. 
Chiama ciascuno e parla a chiunque si volga verso di lui.
Insieme alle altre donne, Maria Maddalena aveva com-
prato oli aromatici per andare ad ungere il corpo di Gesù 
(cfr. Mc 16, 1).
Anche noi abbiamo preparato il Crisma, abbiamo consa-
crato l’olio profumato per ungere questo altare e questa 
chiesa, perché sia segno sacro del Signore. Una chiesa da 
rispettare col silenzio, un altare da baciare con rispetto, il 
luogo della presenza del Signore in mezzo a noi.
È il medesimo crisma, il medesimo olio santo con cui la 
Chiesa segna i suoi figli nel Battesimo, li consacra nella 
Cresima, li abilita al ministero nelle ordinazioni del vesco-
vo e dei presbiteri.
Come la Maddalena anche noi non potremo ungere il 
Corpo di Gesù partorito da Maria e trafitto sulla croce, 
ma ungiamo il Corpo mistico del Cristo, la moltitudine 
immensa dei fedeli, che egli vuole “cristiani”, cioè unti, 
consacrati con l’unzione, e che egli considera fratelli. “Cri-
stiani da Cristo”, perché suoi, consacrati da lui e per lui. 
Luogo sacro questa nuova chiesa. Segno accogliente di 
quel luogo sacro che è la coscienza di ogni cristiano. “Non 
sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita 
in voi?” (1Cor 3, 16).
“Gesù le disse: Non mi trattenere, perché non sono an-
cora salito al Padre”.
Maria non poté trattenere Gesù, perché non era ancora 
salito al Padre. Il Risorto non è afferrabile da noi.
Come tutta la Chiesa, la “donna” Maria Maddalena ac-
colse in comunione il Corpo di Cristo solamente più tardi, 
nel segno del Pane. Solo nel segno si può trattenere il 
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Risorto. Il nostro corpo terrestre non 
è capace di afferrare il Corpo cele-
ste, la nostra natura mortale non è 
capace di trattenere colui che ha 
vinto la morte.
Gesù però non ci abbandona. Come, 
senza la sua voce fisica, ma con il 
suo Vangelo ci parla e ci chiama in-
timamente per nome, così, senza po-
ter toccare fisicamente il corpo del 
Risorto, lo accogliamo in comunione 
e lo mangiamo nel segno del pane. 
“Il corpo di Cristo. Amen”. È il mira-
colo quotidiano che ogni mattina si 
rinnoverà su questo altare. Quel Cor-
po che la Maddalena non poté trat-
tenere, rimane con noi. Nel segno 
del pane sarà sull’altare, resterà nel 
tabernacolo, abiterà nei nostri cuori. 
Partecipando alla mensa di questo 
altare, ogni giorno ciascuno potrà 
ripetere “non vivo più io, ma Cristo 
vive in me” (Gal 2, 20).
“Va’ dai miei fratelli… Maria di Màg-
dala andò ad annunciare ai discepo-
li: «Ho visto il Signore!» e ciò che le 
aveva detto”.
Per Maria Maddalena l’incontro col 
Risorto non è solo un’emozione per-
sonale, ma è una missione verso i 
fratelli. “Va’… dì loro…”. La patrona 
dell’Ordine dei Predicatori “andò ad 
annunciare ai discepoli” che Gesù è 
vivo e riferì la sua parola.
È la missione stessa della Chiesa, 
che nel tempio sacro incontra il Si-
gnore, lo ascolta come Maestro, si 

volta verso di lui e accoglie il suo 
Corpo in comunione. Ma non può ri-
manere nel tempio. Nel tempio è la 
radice della comunione col Signore, 
ma la “proiezione” si estende nel 
mondo per raggiungere ogni perso-
na: con le parole, con gli scritti, con 
il social network , con ogni mezzo 
a disposizione, pur di raccontare di 
aver incontrato Gesù e quello che ci 
ha detto. “Quel che abbiamo veduto 
e udito, noi lo annunciamo anche a 
voi, perché anche voi siate in comu-
nione con noi; e la nostra comunione 
è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù 
Cristo… perché la nostra gioia sia 
completa” (1Gv 1, 3-4 ).
Facciamo festa, fratelli e sorelle, in 
questo giorno santo. Fate festa voi, 
carissime monache, “perché que-
sto giorno è consacrato al Signore 
nostro; non vi rattristate, perché la 
gioia del Signore è la vostra forza” 
(Ne 8, 10). La gioia che il Signore vi 
dona in questo giorno, sia la gioia 
di sempre. Possiate gustarla ogni 
giorno in questa chiesa e viverla fra-
ternamente in questo monastero di 
contemplazione, possiate irradiarla 
tutto intorno come testimonianza 
viva della presenza del Signore in 
questo luogo santo e in tutta la sua 
santa Chiesa.
A Lui lode gloria, qui e in ogni luogo, 
ora e nei secoli dei secoli.

Mons. Mario Meini
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22 luglio 2017 | Dedicazione della chiesa | Consegna delle chiavi



Eccellenza, lei mi ha chiesto di illu-
strare i criteri compositivi, esteti-

ci, funzionali di questa nuova chiesa. 
Ma è difficile dire quali suggestioni 
stiano alla base di una creazione ar-
chitettonica.
La definizione esecutiva del pro-
getto è avvenuta negli anni subito 
precedenti il 2014, anno di inizio dei 
lavori, ed è continuata fino ad oggi, 
in strettissima collaborazione con i 
costruttori, coordinati con sapienza 
e passione dal Signor Guadagnoli, e 
con i miei figli Francesco e Marco, 
con i quali abbiamo interminabil-
mente discusso ogni dettaglio della 
costruzione.

note dell’architetto
Ma l’idea generale che lei mi chiede 
era maturata molto prima.
Nel 2005 la Commissione per i Beni 
Culturali della Chiesa raccomandava 
ai progettisti da un lato che l’edificio 
religioso fosse ben caratterizzato e 
facilmente riconoscibile nella relazio-
ne con il paesaggio; dall’altro ricor-
dava che “costruzioni anche possenti 
– come i complessi monastici” erano 
state in grado di “accordarsi con il 
territorio” sia nell’articolazione dei 
volumi, sia nella scelta dei materiali.
Percorso impervio, ma illuminato 
dalla conclusione: “la chiesa edificio, 
dal momento che celebra l’incontro 
dell’uomo con Dio, non deve far di-
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menticare che tale incontro è innan-
zitutto possibile nell’itinerario che 
dalla creazione conduce al Creatore”.
Il nuovo monastero si andava a in-
scrivere nel paesaggio dei campi 
coltivati che caratterizzano le colline 
di questa parte del Casentino, che 
conserva un valore e una forza che 
vengono dal lavoro paziente e umi-
le degli esseri umani che per secoli 
hanno modellato i caratteri dell’am-
biente naturale. È lo stesso dialogo 
paziente con l’intorno e la stessa so-
brietà consapevole che le Monache 
domenicane hanno richiesto nella 
progettazione del loro monastero e 
della loro chiesa, affinché la stessa 
struttura partecipi a testimoniare 

una cultura e uno stile di vita e l’armonico convivere del-
la comunità monastica con il più ampio contesto, umano 
e naturale, nel quale si inserisce. Per questo decidemmo 
di cercare forme e colori rispettosi dell’intorno, materiali 
costruttivi naturali, semplici e di lunga durata, soluzioni a 
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basso consumo di risorse, un’inten-
sa utilizzazione dell’energia solare, 
livelli di finiture consoni alla sobrietà 
della vita consacrata.
Ciò stabilito, però, poi le forme do-
vevano essere disegnate, il sogno si 
doveva solidificare in materia immo-
bile e definitiva.
Ora, un Monastero di clausura è un 
sistema di relazioni umane che diven-
tano per l’architetto rapporti spaziali. 
Un sistema molto complesso, ma che 
avevo avuto la fortuna di frequenta-
re lavorando alla conservazione dei 
due monasteri di clausura di Prato-
vecchio.
Ma per l’edificio chiesa non esisteva 
un canone compositivo, non più dopo 
che, nel Concilio Vaticano II, la Chie-
sa ha scelto di dialogare a tutto cam-
po con la cultura contemporanea. In 
più questa è una chiesa speciale, 
una chiesa monastica, nella quale la 
celebrazione comunitaria quotidiana 
della liturgia delle ore è parte fon-
damentale e si svolge nel coro delle 
monache, che perciò è spazialmente 
così importante.
Io ho cercato di parlare alla memoria 
con l’impostazione spaziale delle no-
stre pievi rurali, e alla vita presente 
con una modernità senza compro-
messi nella composizione.
Ho sempre tenuto in mente quelle 
parole “l’incontro dell’uomo con Dio 
è innanzitutto possibile nell’itinerario 
che dalla creazione conduce al Cre-
atore”.

Così abbiamo pensato a una chiesa che fin dalla porta 
si offra tutta alla vista, in un’attenta combinazione di 
materiali naturali, i toni caldi della pietra, le nervature 
del legno, il bianco della calce, il vetro modellato dal fuo-
co e dalla sabbia nelle mani dell’artista che ha riportato 
dentro la chiesa il paesaggio circostante; e suggerisca 
un momento di pausa, un respiro trattenuto, uno sguar-
do libero di vagare e di innalzarsi, che faccia emergere 
in tutta libertà le diverse suggestioni che ognuno porta 
dentro di sé.
Ma, nello stesso tempo, questo doveva essere il momento 
di quiete nel quale si riesce a sentire l’invito che parla alla 
nostra parte più profonda e che ci fa mettere in cammino.
L’architettura non è capace di tanto.
Però attraverso la scansione dello spazio, la collocazione 
dei punti focali liturgici, la successione degli elementi 
architettonici, la grande vetrata, si è cercato di suggeri-
re uno spazio che non si conclude nella parete di fondo, 
un itinerario che va oltre lo spazio fisico; e dall’ombra 
del portico, dal sagrato concluso, immergersi nella luce 
dell’interno, che in qualche modo possa esprimere ten-
sione verso l’infinito.
Quella che era un’idea progettuale ormai consolidata tro-
vò un’autorevole conferma nel documento pontificio “Se 
vuoi coltivare la pace custodisci il creato” che aprì l’anno 
2010 nella giornata mondiale della pace.
Ma era ormai il momento di inviare i primi elaborati uffi-
ciali alle autorità ecclesiastiche, così li datai 18 febbraio 
2010, con la speranza che Fra Giovanni da Fiesole, il Beato 
Angelico che il 18 febbraio si ricorda, grande artista e 
beato domenicano, tenesse a tutti noi una mano sulla 
testa nel rimanente cammino.

Arch. Massimo Morrone
(discorso inaugurale del 22 luglio 2017)
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Il cielo,
anche dentro una cella.
Perché il cielo

è questo mio cuore di uomo.

LA RAMBLA
Birilli
cadranno a terra come birilli.
Il buio della notte
calerà negli occhi
di chi a folle velocità
falcierà cuori e sorrisi della felicità.
Grida di dolore
tranceranno la brezza marina.
Vite spezzate non conosceranno nuovi tramonti.
Il terrore dimorerà nei visi e la paura scorrerà nelle vene.
Che gelido freddo.
Quando sarà l’alba di un nuovo giorno
il sole della Catalogna
riscalderà ogni angolo di questa terra.
Un grido di speranza.
Accenderà fuochi di pace
e un pezzo di strada spalancherà
gli occhi alla luce del cielo
e solleverà la polvere da piccole paure.
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dietro
le sbarre

IL PASSAGGIO 
DELL'ANIMA
In riva al mare
ascolto il vento di maestrale
sollevare le spume delle onde
cristalli di sale dimorano nei miei occhi.
La memoria vagabonda
tra giardini di rose e perle di zagara.
Ad un tratto
il paesaggio dell'anima
trova rifugio sulle colline.
Muretti a secco e siepi di fichi d'India
asini all'ombra dei carrubi
distese gialle dopo la mietitura
ulivi secolari sagomati dal vento.
Nessuna meraviglia
è la Sicilia, il paesaggio dell'anima.

L’ESSENZA
Cogliere al volo l’essenza e il cuore,
che penetrano oltre il mero apparire.
Cogliere le voci e le musiche del cosmo
e tradurle nel sapore della libertà.
Cogliere negli occhi un tratto di felicità
e lasciarsi andare all’infinito,
a un passo dalle onde, al riparo di tutto.
Un pensiero aggira silenzioso nella notte.
Una voce mi risponde.
Chi mi ama ha origine
in orizzonti superiori.
È quella nuova grazia
rifulge di bellezza
prima di addormentarmi.

di Lorenzo Carandino
Carcere Pagliarelli - Palermo 29
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La nostra cronistoria di questo quadrimestre inizia 
con la celebrazione del 50° di sacerdozio di Mons. 

Carlo Corazzesi, Proposto 
della vicina parrocchia di 
Stia, il giorno 4 maggio. 
Ha voluto celebrare questa 
Messa di ringraziamento 
nella nostra chiesa insieme 
a tanti sacerdoti confra-
telli perché legato ad essa 
da tanti ricordi d’infanzia, 
quando ogni mattina veni-
va a servire la messa come 
chierichetto. Don Carlo in 
questa occasione ha ricorda-
to la monachina sacrestana 
che puntualmente gli preparava la bottiglietta di latte 
fresco e poi, in tutto il percorso sacerdotale, il legame 
che si era venuto a stabilire con tutta la comunità e in 
particolare con la Madre M. Cecilia Lorenzoni. Ringra-
ziamo don Carlo per averci privilegiato e continuiamo 
ad assicurargli la nostra amicizia e la nostra preghiera. 

Lunedì 8 maggio 2017, festa del Patro-
cinio della Madonna sul nostro Ordi-

ne, di buon mattino la nostra priora, sr. 
Maria Pia e sr. M. Paola sono venute 
nella nuova chiesa per dare inizio alla 
realizzazione di un percorso di dipinti 
che esprimessero la nostra spiritualità. 
Il 26 maggio abbiamo potuto ammirare 
tutti i dipinti: entrando in chiesa, sulla 
destra, I Nove modi di Pregare di S. 
Domenico; sulla sinistra, tre momenti 
della presenza di Maria nel Vangelo: 
l’annunciazione, la natività e le nozze 
di Cana. (Vedi pagine 12-14)

Il 6 e 7 maggio si è tenuto l’incon-
tro con le Famiglie, organizzato 

da P. Christian Steiner op. Incontro 
che ha avuto un buon successo 
grazie alla partecipazione di un 
discreto numero di coppie.

In monastero, intanto, si procedeva a smontare 
il mobilio e a trasferirlo in via San Donato con i 

camion che fanno la spola avanti e indietro sotto 
gli occhi curiosi e più o meno convinti dei prato-
vecchini. (Vedi pagine 18-19) Il 30 giugno è arrivato 
anche il nostro confratello pakistano, Padre James 
Samuel op. Ci ha fatto da cappellano in questi mesi 
estivi nei quali, data la situazione, anche gli orari 
della comunità subivano non pochi spostamenti e 
irregolarità.  Non solo, ma padre James si è rim-
boccato le maniche e si è unito agli altri uomini 
aiutandoli nel lavoro di trasloco. 
Naturalmente, in questi mesi abbiamo sospeso ogni 
iniziativa spirituale con i fedeli e anche l’accoglien-
za degli ospiti.
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Ed eccoci finalmente al 22 luglio 2017. Alle ore 10,00 la solenne cele-
brazione della Messa di consacrazione della nuova chiesa intitolata a 

S. Maria Maddalena.  Con il nostro Vescovo Mons. Mario Meini che ha 
presieduto la cerimonia, hanno concelebrato Mons. Luciano Giovannetti 
Vescovo emerito della nostra Diocesi fiesolana e 25 sacerdoti, fra i quali 
il nostro priore Provinciale P. Aldo Tarquini e altri frati confratelli. Presenti 
anche alcuni frati francescani della Verna, due Padri camaldolesi, altri 
religiosi della zona e le suore presenti in Casentino fra cui la Madre 
Generale delle suore francescane di S. Elisabetta.
Nostra grande gioia è stata anche quella di avere fra noi la rappresen-
tanza delle consorelle dei monasteri di Bergamo e Azzano S. Paolo nelle 
persone delle priore Sr. M. Giacinta, con sr. Angelita,  e sr. Vincenza.
Questa celebrazione naturalmente è stata di grande emozione e commo-
zione per tutti: un edificio di cemento e mattoni che, durante la Liturgia, 
gesto dopo gesto, abbiamo visto diventare la Casa del Signore. I canti 
sono stati animati dal Coro locale “L. Ghelli”. La presenza dei fedeli stata 
davvero massiccia ed entusiasta: una vera festa per tutti. A chiusura un 
bel concerto di campane ci è stato offerto dal fratello di sr. Marcella, 
Maurizio, e dai suoi amici dell’Unione campanari bolognesi.

Il 20 luglio ci sono stati i primi 
arrivi di amici e sorelle laiche 

domenicane giunte in anticipo 
per darci una mano a prepa-
rare nel migliore dei modi la 
festa dell’inaugurazione del 
nuovo monastero: Marisa, 
Anna, Tina, Marta, Luisa, 
Maddalena e poi Valentino e 
Luisella con la figlia Alessia.
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È arrivato in monastero anche il 
nostro confratello polacco padre 

Michal Paluc op, ora Rettore dell’Uni-
versità Pontificia Angelicum a Roma. 
Il confratello, intrattenutosi fino al 
giorno 20, ci ha offerto i frutti della 
sua esperienza di predicatore e dei 
suoi studi, ha spezzato il pane della 
Parola di Dio per noi e ci ha dato pre-
ziosi consigli.



notizie dal monastero
Domenica 23 Luglio, ha celebrato l’Eucaristia Mons. 

Luciano Giovannetti. Non per ultimo, un grazie a 
Don Guido che è sempre stato convinto di un futuro 
promettente per la nostra comunità con 
il trasferimento in un luogo così bello e 
accogliente com’è questa collina di S. 
Donato.
Nel pomeriggio abbiamo aperto le porte 
del Monastero perché le persone potes-
sero visitarne alcuni ambienti per soddi-
sfare la giusta curiosità e magari sfatare 
anche idee suggerite dalla fantasia.
Alle ore 18,00, nella nuova sala conferen-
ze è stato offerto un magnifico Concerto 
tenuto da quattro veri artisti: il direttore 
d’orchestra e primo violino dell’Orchestra 
del Maggio fiorentino Domenico Pierini, la 
violinista Anna Tenore, la pianista Claudia 
Gori, il soprano Claudia Vigini e il pianista 
Paolo Munaò. Alternandosi, hanno ese-
guito musica di J.S. Bach, Rossini, Schu-
bert, R. Strauss, L. V. Beethoven e Ravel.
Anche da queste pagine la Comunità 
esprime tutta la sua gratitudine agli ami-
ci artisti per aver reso importante que-
sti momenti che rimarranno nella storia 
di questo monastero e soprattutto nella 
mente di Dio, per aver reso onore alla bel-
lezza dell’arte musicale nel giorno in cui 
una nuova Casa della Lode a Lui apriva le 
sue porte a tutti coloro che lo cercano e 
lo cercheranno.  
Naturalmente la giornata si è chiusa con 
un generoso buffet, e qui va il nostro gra-
zie ai cuochi e a tutti gli amici che dav-
vero non si sono risparmiati nel servizio.
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notizie dal monastero

Il 6 agosto, nella nostra chiesa si è celebrato il 
primo battesimo. Il bambino che ha ricevuto il 

sacramento si chiama Pietro e abita, con i suoi 
genitori, proprio vicino al nostro nuovo monastero. 
La chiesa era gremita di gente e grande è stata 
la gioia e l’emozione dei familiari, degli amici e 
anche nostra!

In occasione della festa di S. Domenico, la 
Messa solenne è stata celebrata, l’8 agosto, 

dal nostro Vescovo Mons. Meini, da Don Guido 
e Padre James op., con grande partecipazione di 
fedeli. In questa occasione, i nostri Laici hanno 
preparato una cena fraterna che è riuscita molto 
bene, vissuta in un clima di famiglia, in serenità 
e amicizia. Anche per questo ringraziamo Dio.

Il mese di  agosto è terminato con l’ac-
coglienza di Padre Carlo Greco S.J. e di 

Padre Kevin op che hanno vissuto una set-
timana di Esercizi Spirituali. 

Il 29 luglio le nostre amiche Marta Corti di Lecco 
e Luisa Mazzanti di Merone (CO) sono entrate a 

far parte dei laici associati. È stato per noi un mo-
mento di gioia e di gratitu-
dine al Signore per il dono 
di queste sorelle che sono 
entrate a far parte della 
nostra famiglia.
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Si è a casa dovunque 
su questa terra, 

se si porta tutto in noi stessi
Etty Hillesum



prossimi
appuntamenti

Veglie di Santa Maria della Neve
16 novembre, 14 dicembre, 18 gennaio

Domenicani anonimi, incontro per 
giovani
7-10 dicembre

Coro “Piccola Sinphonia” 
di Gaia Matteini
16 dicembre, ore 17,00

Giornate di spiritualità
29 dicembre 2017 (Arrivo) - 1 gennaio 
2018

Veglia di Capodanno
31 dicembre, ore 23,00

Ringraziamenti per le offerte a Piccole Luci e alla comunità
RINGRAZIAMO PER OFFERTE A PICCOLE LUCI

e la vicinanza per la festa di inaugurazione del nuovo monastero 
Isimbaldi – De Santi – Maggi – Viglianti – Perego L. – Della Matrice – Lucchetti – Alfano – De Martino – 
Don Ferrario – Dall’Asta – Gobbo – Perego E. – Giuliani R. – Colombo E. – Moscatelli – Ballabio – Luisella 
e Valentino – Martini – Dall’Ora – Monastero domenicane Azzano S. Paolo – Righini – Anna e Paola per 
le tovaglie dell’altare: grazie! !– Dott. Colombo e Sig.ra – Suore Francescane S. Elisabetta – Fumagalli – 
Sassoli – Pozzi – Corti e Sala – A. e G. Pasetto – A. e M. Marzorati – Marcottini – Nicoletta e Paola – Amiche 
Maura, Nunziatina e Azelia – Fondazione Giovanni Paolo II – Nunziatini - Ragazzini – Fam. Renda – Puri 
– Guerrini - Fam. Azzurra – Monache Carmelitane di Lucca – Le Comunità dei monasteri domenicani 
italiani – Padre Angelo Urru – Padre Vivian Boland – Padre Joseph Agius – Padre Bruno Cadorè Maestro 
Generale dell’Ordine – Brunetti – Calidono – Concari – Matini – Viglianti – Orrù – Monguzzi – Sassoli – 
Ghinellato – Colombo – Bardi – Sanzi – Giuseppe Attardi – Bartoluzzi – Dall’Asta – Leardi – Besana – Cairo 
- Perego – Trappolini – P. Paluch op – Locatelli – Ghezzi – Giovanna – Amalia – Pilleri (Fino al 31.08.2017)

Insieme a questi Amici di “Piccole Luci” vogliamo ringraziare di cuore tutti coloro che hanno donato una “sedia”. 
Ha vinto il quadro Giovanni Lucchetti di Busseto (Pr). Ci scusiamo se avessimo dimenticato qualche nome.
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Viaggiare è camminare 

verso l’orizzonte, 

incontrare l’altro, 

conoscere, 

scoprire 

e tornare più ricchi 

di quando si era iniziato

il cammino

Luis Sepúlveda


